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IL “LOBBIETTO” DELLA COLLEGIATA DI SAN BARTOLOMEO
di Laura Chironi

Risale al 1698 la prima citazione inventariale del “lobbietto”,  lo spazio soprastante il 

“La suddetta Chiesa 
nell’ingresso ha una Cantoria, che giogne dal Muro Maestro della facciata sin al primo 
pilastro, et è di longhezza brazza 10 e di larghezza brazza 16 con sua balaustra avanti di 
ferro lavorato” (1). 

chiesa era sostanzialmente conclusa, attraverso la descrizione degli spazi e l’uso del termine 
“Cantoria”

“di diffendere, e sostenere che Maria Vergine sia stata concepita 
senza peccato originale”

“Theatrum” (così veniva 

somma necessaria per il completamento dei lavori di ristrutturazione e ampliamento della 

“secondo 
l’ordine e disegno già intrapreso, con che il Cornicione debba girar intorno al Teatro 
che resta sopra la Porta grande, qual Teatro si dovrà rinovare col farsi un sol Arcone 
d’abasso, ed altro di sopra senza colonne, che li framezzino.”

e osserva dall’alto lo svolgimento delle funzioni; inoltre dal documento emerge che 
inizialmente il prospetto era scandito da una o più colonne che saranno eliminate nella 

Nell’inventario del 1698 il “Theatro” “Cantoria”

l’espressione “Lobbietto”
“Nell’ingresso, e sopra l’andito della porta Maggiore ha una Cantoria 

volgarmente detto Lobbietto, a cui si ascende per la scala di vivo, che conduce anche al 
Campanile...” (6).

lobbietto 
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ecclesiastico fu rivestita dalla decorazione ad affresco realizzata dal pittore quadraturista 

del trompe-l’oeil
lobbietto e 

un arco simmetrici a quelli realmente esistenti a sinistra dell’arcone centrale. Quest’ultimo 
è rivestito da una decorazione con elementi illusionistici come cornici architettoniche, una 

recente restauro ha recuperato il disegno originale delle specchiature e delle volute sulle 

cromatica.

“la ferada al altar magiore”
lobbietto. Di questo artigiano 

diffusa ad Orta e i motivi ornamentali a volute che compongono questa inferriata si possono 

di Orta.
Gli interventi di restauro recentemente conclusi hanno recuperato sia la decorazione pittorica 
settecentesca, seriamente compromessa, sia l’arredo ligneo. Quest’ultimo era costituito da 
pannelli che rivestivano le pareti del lobbietto e dalla porta lignea che sono stati puliti, 
consolidati e sottoposti a trattamenti conservativi (8).

controfacciata  che costituisce la parete di fondo del lobbietto

dimensioni con un analogo disegno a serliana che illumina la parete di fondo del lobbietto e 
di conseguenza l’interno della chiesa. Al termine dei lavori per la facciata la decorazione in 
parte distrutta è stata rifatta imitando quella settecentesca preesistente e le pareti dell’intero 
locale sono state pesantemente ridipinte senza effettuare in precedenza un’adeguata pulitura 
da polveri e fumi depositati sui colori originali (9). 

denominazione popolare di lobbietto
Teatro e Cantoria
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Note

Inventario della Chiesa 
Collegiata Insigne et Capitolo di Borgomanero, 1698, f.1v.

L’incessante attività del Rettore Morotto

La seconda fase dell’ampliamento della Chiesa

Atto d’Inventario della Chiesa Collegiata Parrocchiale di Borgomanero
Libro della tesoreria della fabrica 

di Santo Bartolomeo

architettonici e paesaggistici del Piemonte architetto Cecilia Castiglioni. Ringrazio l’architetto 
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LA PAROLA ALL’ARCHITETTO GIORGIO INGARAMO, 
REDATTORE DEL PROGETTO DI RESTAURO DEL 
LOBBIETTO DELLA COLLEGIATA DI SAN BARTOLOMEO.

dell’intervento.

vennero eseguite alcune integrazioni pittoriche e puliture, che in taluni aspetti alterarono 

Restauro delle decorazioni:

  ed acquarello.

Restauro delle parti lignee:
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Impianti elettrici e di illuminazione

  autorizzato.

                                                              
               Carlo Panizza
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BORGOMANERO RESTA LA “CITTA’ DELLE BANCHE”



8

Angelo Ghiglione che mise a disposizione 

Pesce d’Oro) . Ghiglione svolse il ruolo di 

al fratello Luigi. Presidente della succursale 

Nel consiglio di amministrazione 

noto commerciante di pollame 
e uova, il farmacista Fedele 

cavalier Luigi Caldi proprietario 
dell’omonima azienda vinicola, 
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gente che aveva accumulato una certa fortuna nel commercio, nelle professioni o in altre 

disordinato ed irregolare della gestione, cosa che essi e i sindaci o avevano ignorato per 

                                                                                  Carlo Panizza
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NOVANT’ANNI FA LA BARBARA UCCISIONE SULLA SEDIA 
ELETTRICA DEI DUE ANARCHICI ITALIANI

Manifestarono a Borgomanero per protestare contro l’ingiusta 
condanna di Sacco e Vanzetti: in otto furono condannati 

contro la condanna a morte di 

volevano unire la loro voce a 
quella di milioni di uomini e donne 
che, in tutto il mondo, si erano 

vietava il diritto di manifestare 

testimonianze e della confessione di uno dei veri rapinatori che provavano la loro completa 

state vittime di un processo ingiusto e a chiederne una 

e da un funzionario della polizia politica, picchiati, 

capo del gruppo, di essere comunista e di aver stampato 
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opinione e il loro pensiero, stremati da più di un anno di duro regime carcerario in attesa di 

A tutti furono applicate le pene accessorie di tre anni di sorveglianza speciale dopo la 

                                                                 Angelo Vecchi
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sia sul piano nazionale che su quello locale ha perseguito , con leggi e disposizioni alle 

dell’Azione cattolica.  

il Duca di Pistoia 

riportata la notizia dello scioglimento dell’amministrazione civica retta dal Partito Popolare 

i 

Cristo…. Il bolscevico del Sacro Cuore Don Pagani
facente parte dell’amministrazione) e altre frasi dello stesso 
tono.

gestione del circolo di Azione Cattolica che aveva come 
assistente Don Gaudenzio Gerli, in quanto all’interno 

che raggruppava un valido gruppo di giovani, tra questi 

politico, fuori dalle leggi della Chiesa .Quindi il primo passo, 
oltre allo scioglimento del Consiglio Comunale è stato quello 
di ottenere con tutti i mezzi l’espulsione dall’Oratorio dei 

complimenta con don Gerli, contro il quale i fascisti avevano 

CRONACHE DAL “VENTENNIO” (1920 - 1940): 
CATTOLICI E FASCISMO
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lasciato le scorie del P.P. (Partito Popolare) nel 
letamaio di un vergognoso recente passato

il presidente dei mutilati di guerra.
Frattanto, negli anni del primo dopoguerra anche nell’associazionismo religioso stava  
emergendo una nuova presa di coscienza delle trasformazioni in atto sia a livello sociale, 
politico e sindacale  che aveva portato a vedere, specialmente da parte dell’Azione Cattolica, 

stesso non aveva creato una propria organizzazione giovanile facendo esplicito rinvio a 

manifestarsi completo

Abnegazione per la 
Patria,devozione alla monarchia, e sincera e fattiva 
collaborazione al Governo Fascista e al suo Duce Benito 
Mussolini
fascisti stessi non gradiscono e da noi trova solo l’adesione di alcuni maggiorenti e 

di circoli come a Firenze e a Pisa dove in una azione squadristica fu sfregiato il ritratto del 
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non essere fascisti, ma equivoci elementi del vecchio 
anticlericalismo quelli che hanno devastato le sedi cattoliche

Cattolica veniva assumendo un ruolo privilegiato nell’azione della Chiesa  anche se la 

contenuto pastorale e indirizzandole alla preparazione  di ristrette elites, salde nella 

una pausa che aveva visto presidente Giuseppe 

coadiuvato da un folto gruppo di giovani entusiasti 

culturali che sportive che a quei tempi nessuno 
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costumi che ottenne un  successo che fece epoca. Avvenimenti  che chiariscono la posizione 
del Partito Fascista nei confronti delle organizzazioni cattoliche (oltre allo scioglimento del 

tanta strada aveva fatto nel mondo cattolico. Furono inseriti cattolici nel listone del prossimo 

trovato una notevole rispondenza nel mondo cattolico per i suoi contenuti sociali.  Fa parte 

integralmente e direttamente la formazione delle nuove generazioni per creare,senza 
interferenze una sua futura classe dirigente e per la realizzazione di questo progetto che  la 
Chiesa non poteva accettare a nessun costo ,dato lo sviluppo che avevano avuto le sue 
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i compiti dell’Azione Cattolica il cui statuto venne riformato  limitando la presenza dei laici 
nella direzione. A sostituire la dirigenza nazionale venivano a crearsi le Giunte Diocesane 

profusero tanta energia, soprattutto nel settore della 

quel tempo.
 Fu in quel  decennnio (1933) che venne costruita 

pur essendo legati alle manifestazioni del regime  
, quali il premilitare la domenica mattina, non 
disertavano certo l’oratorio dove, al pomeriggio 

tra le diverse squadre alcune delle quali si erano 

provvedeva alla cronaca. Fu un periodo costellato dalle conquiste del Regime (specialmente 
quando fu proclamato l’impero) ma che non fece cessare quella situazione di scontro che  
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l’assistente di A.C. che cercava di tenere uniti i giovani 
con un minimo  di organizzazione recuperando i vecchi 

cattolico. Anche se sotto un certo aspetto le dolorose 

di rinnovamento organizzativo che la presidenza Gedda 
produsse in quegli anni che riuscì a superare nelle varie 

frequentavamo l’oratorio oltre alla domenicale presenza 

SesiSeti ?

calderone cuoceva le castagne per tutti. 
                                                                                          Piero Velati



18

VILLA ZANETTA....UN PO’ DI STORIA

qualche minuto su quello che era la zona  e il terreno sul quale tra l’ottocento e il novecento 
è stata eretta.

ponte Araldo, l’unico ponte 
in muratura, in sostituzione di 
quello medioevale in legno, 
che portava, oltre alla Chiesa di 

costeggiando il torrente, ad 

degli appestati durante la 

“Pestilentiali 
. Davanti alla chiesa  si proseguiva sulla strada per 

agglomerati di  Vargan Bas (Santo Stefano) che veniva raggiunto, dal ponte Araldo, con la 

dal ponte Araldo, sulla strada per Gozzano  verso, Casin Ploza (Santa Croce) si trovava, 

con un unico “risgjó” al quale tutti facevano capo per la gestione economica delle stesse.
“risgjó” doveva essere scapolo per non avere la tentazione di favorire particolarmente 

che, non avendo l’Agogna argini, concorreva ad alimentare le sue inondazioni periodiche.
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senza argini, l’erezione del 
muraglione che sostiene il 

di spuntini  frequentato dai 
signori del tempo. .

Novara, dei quali uno sindaco 

prima dell’acquisto da parte del 

e da qui la denominazione di 

“al dutor Franco”, anche conosciuto dentista 
di un tempo, rude e deciso “o al dencju o la ganasa”
nella casa che poi fu acquistata da Giovanni Pennaglia. Fu uno dei medici che, nel primo 

corale che fece veramente epoca 
per le pregevoli esecuzioni e per le 

intestata la corale diretta da Don 

novecento che, pur non potendo per le 
esecuzioni usufruire della sua musica 

corali per soli uomini, ne ha trasmesso 
il ricordo..
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costruzione del parco della Resistenza  la cui realizzazione su un terreno  scosceso che 

collegata al parco adiacente.

le scuderie, una capiente sala di conferenze. Durante il periodo estivo, all’aperto, nel cortile 
interno,  si effettuarono serate di cineforum. Attualmente, con il trasferimento del Centro 

associazioni che operano sul territorio.
                                                                         Piero Velati
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cose così diffusa in passato.

che per questo si fanno pagare.
Questo risultato arriva da lontano, da tanto lavoro esperienza e continuo miglioramento ed 

vicini.

quale si facevano piccoli pani, le michette. La lavorazione era fatta a mano con movimenti 

Quel modo di fare il pane era legato ad un mondo agricolo ove i cereali erano prodotti di 

stato dimenticato.

A BORGOMANERO IL PANE E’ BUONO, MOLTO BUONO!
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L’attività nel dopoguerra

pane ma anche  a cuocere quello confezionato a casa. Pane di farina di frumento e pane di 
granoturco. 

 

A santa Cristina c’erano tre forni.

L’evoluzione dell’attività dal dopoguerra ad oggi
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riscaldamento dei forni del pane. Forni sempre più tecnologici ed innovativi.

le montagne e la grotta del presepio e qualcuno lo ricorda ancora.

L’impasto della farina con l’acqua , il sale ed il lievito avveniva a mano sino al prima 

Nelle prime ore della notte si impastava e si  lasciava lievitare l’impasto per qualche ora per 

Gli impianti

hanno introdotto la meccanizzazione in un lavoro molto faticoso quale era l’impasto della 

hanno adottato l’impastatrice poi sono arrivate le macchine per formare le michette.

e catene a cucchiai  ed ora il pane è manipolato meccanicamente con pochissimi tocchi 

lavorazione del pane come ad esempio una macchina che formava pani di forma particolare.  

quella dei pozzi, al magazzinaggio della farina. L’attenzione alla pulizia dei locali e degli 
impianti, oggi è divenuta quasi maniacale.
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strumenti di precisione.

è per esempio posta molta attenzione sul risparmio energetico e sul recupero del calore 

Tanti tipi di pane da tanti tipi di frumento

La produzione del pane è un processo lungo e delicato. L’impasto della farina, la lievitazione 
la cottura deve rispettare tempi e modi precisi. Ogni fornaio ha una sua ricetta tipica. 

di lievitazione, la temperatura ed  il tempo di cottura del pane.

la precisione del controllo delle fasi di lavorazione. Niente più cenere vicino al pane e 

Anche il mestiere si è giovato di queste innovazioni ed il lavoro notturno è di minor durata.

pani di altre regioni italiane o di altre culture.

nutritive.

prive di additivi e senza controindicazioni per intolleranze personali.

caratteristiche molto varie e gusto gradevole. 
Alcuni fornai stanno proponendo anche pane realizzato con lievito madre. Lievito costituito 

processo è riprodotto e perpetuato giorno dopo giorno dal singolo fornaio. Questo per 
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Ricordo il racconto di uno di loro che, dalla natia Omegna era andato a lavorare garzone a 

con attenzione continua e duratura.  
Le farine usate sono quelle di cereali quali il frumento tenero e duro, il mais, la segale, il 

I fornai oggi

primi fornai.

più solo prodotti provenienti dalla catena della surgelazione.

prodotto quotidianamente. 

Un piccolo suggerimento

questo panino. 
                                                                         Ugo Zanetta
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una decina ancora in vita, dell’affondamento della corazzata 

la dichiarazione di armistizio e contestuale alla precipitosa 

“Ma Prospero non era l’unico della zona ad essere imbarcato sulla “Roma”

c’era un certo Zonca di Gattico, cannoniere pure lui, e un  marinaio di 
Briga Novarese, altro superstite, di cui, purtroppo, non ricordo il nome”.
“Carlo Zonca, classe 1921”

appunto come cannoniere.

questa rievocazione, pur restio ad aprirsi a quelle memorie, ogni tanto si lasciava andare ai 
ricordi e a raccontare.
“E’ un paradosso ma il fatto di non saper nuotare mi ha salvato la 
vita!”

STORIA DI UN “MARINAIO D’ACQUA DOLCE” 
SALVATOSI.....PERCHE’ NON SAPEVA NUOTARE
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radio l’annuncio dell’armistizio siglato con gli angloamericani. Ore caotiche e di ordini 

“i tedeschi se so’ 
alleati co’ gli americani!”

 Poche ore 

motore a razzo e piani di coda. Grazie a un radiocomando, l’aereo che l’aveva sganciata 

“L’allarme aereo fu dato in ritardo
perché i tedeschi avevano adottato una nuova tattica di attacco. I nostri comandanti 

avevano ordine di rispondere al fuoco solo se attaccati e inizialmente le posizioni dei 
bimotori non davano adito a interpretazioni di intenzioni ostili. E questo ci fu fatale! Ho 
visto scenderci addosso quelle bombe volanti e l’inutilità della nostra tardiva reazione”.

Fuga dall’inferno

ferita a morte.
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esplosioni.
“Ho visto la torre numero due saltare in aria

e cadere in mare affondando in uno spaventoso tumulto. La torre 
corazzata di comando fu investita da una tale vampata che venne deformata e piegata dal 
calore. Vedevo sul ponte marinai trasformati in torce umane, altri gravemente feriti ed 
ustionati. In pochi minuti la nave si spezzò in due tronconi. La “Roma” stava affondando: 
bastarono dodici minuti. Fortunatamente mi trovavo in una posizione che non fu investita 
direttamente dall’esplosione, ma lo scenario era comunque apocalittico. Non avevo via di 
scampo se non di gettarmi in mare. Non c’era tempo per pensare e l’istinto che mi spingeva 
ad allontanarmi da quell’inferno,  mi diede la forza e il  coraggio di buttarmi: un salto 
di oltre dieci metri. Le onde in favore aiutarono ad allontanarmi dalla nave prima che 
affondasse, trascinandomi nel risucchio . Chi rimase a bordo fu condannato”.

“Ero così angosciato dal fatto di non saper nuotare che, come la “Roma” salpò da La 
Spezia, indossai il giubbotto salvagente,  non lo tolsi mai anche  se punzecchiato dalle 
battute dei miei commilitoni. E’ stata la mia salvezza. Mi ha fatto galleggiare  per le 
numerose ore  trascorse  in quel tragico mare di acqua e nafta, in attesa dei soccorsi che ci 
furono portati dalle scialuppe delle cacciatorpediniere di scorta”.
“Intanto a Cressa, nella mia famiglia, si consumava un altro dramma. La radio aveva dato 
la notizia dell’affondamento del “Roma” e fui dato per morto. Solo parecchi giorni dopo 
furono  informati del miracolo: ero un sopravvissuto.”
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attendere quasi due anni.

coloro che hanno fatto veramente la guerra, visto gli strazi e gli orrori che provoca e 

                                                                                                         
                                                                                                                    Franco Tosca
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FEDELE “NINO” MARGAROLI: UNA VITA DEDICATA  ALLO 
SPORT E ALLA “SUA” CITTA’

gioventù aveva praticato diversi sport tra cui la pallacanestro, l’atletica leggera ed il calcio. 

amministrazione dell’azienda di famiglia, azienda che dopo la scomparsa del fratello 

Consiglio direttivo dell’Associazione Commercianti ed aveva ricoperto per lungo tempo il 

di Novara. Personaggio d’altri tempi, onesto, profondamente legato alle tradizioni e alla 
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continuato ad esserci vicino, dando a tutti noi lo stimolo e la carica necessari per proseguire 
in quel cammino che assieme, quattordici anni fa avevamo intrapreso. Dicevo che mi è 
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reciproco rispetto, una reciproca stima e nel distinguo dei ruoli ma anche per la differenza 

così siamo andati avanti a rafforzare giorno dopo giorno quell’amicizia che è stata purtroppo 

cittadino, uno sportivo esemplare che sicuramente da lassù assieme a Piermario Pettinaroli 
ci staranno guardando e saranno sicuramente felici di vederci qui oggi riuniti a continuare 

quando il prevosto don Piero Cerutti nostro socio onorario nell’omelia della mesta liturgia 

                                                               Carlo Panizza
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alla cultura e alle tradizioni locali come l’amico di 

avere istituito una rinomata scuola privata elementare 

sempre la dimensione di un pezzo unico, di una nuova ricerca, di una tentata esperienza espressiva 

una mostra retrospettiva.
                                                                       Carlo Panizza

ANDREA ZAPELLONI, ARTISTA BORGOMANERESE....
QUASI DIMENTICATO.
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LA DIVINA CUMEDIA  dal  Dônti Alighieri   
L’INFERNU  - côntu prümmu

Agli inizi di luglio di quest’anno Piero Velati ha degnamente rappresentato la 
“borgomaneresità” a Villa Caccia a Romagnano Sesia nel corso di una serata dedicata 
alla poesia dialettale. Nell’occasione Velati si è presentato indossando le sontuose vesti del 
sommo poeta Dante Alighieri per declamare alcune terzine del primo canto de “L’Inferno” 
della Divina Commedia da lui stesso tradotte nel dialetto borgomanerese.  Che in questa 
circostanza riproponiamo,  facendole precedere dall’intervento che l’amico Piero aveva 
fatto a Villa Caccia , quasi a volersi scusare con il sommo poeta :

Presentare nel dialetto di mia gente

Di lui ho messo la rossa palandrana
Dell’alloro con il serto incoronato 

Col suo capolavoro tra le mani

         Lo vedo Dante irato  a scegliere il girone
Dove cacciare la mia presunzione

Arcigno e magro con il naso aquilino

Che il mezzo suo cammin  ha superato
Che vuol tradurre in una lingua astrusa

O gran poeta, contrito chiedo scusa

Anche  agli amici che sono qui stasera
Che con pazienza  staranno a sentire

Perdono Dante se ho un po’ strapazzato

Nella  sera di questo caldo luglio 
Lo sai, non son poeta, questo è vero

IL PIERO.
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3     In mezu dal camin d’la nosta vitta
       mé j’ho truvàmmi ‘nt’na buschina scüra
       parchè j’èvi pardölla la strà driccja

6     A zivi cum l’è nacja l’è ‘n po’ düra
       par stu buscu salvàlgu, fuscu e forti
       s’al végna in menti al fammi ‘ncó paüra

9     tôntu l’è mara, se füs püsè l’è morti:
       ma par cüntèvi ‘l bén che i’ò ho truvàvvi
       i parlarò dj’au robi ch’j’ò ‘ndugiàvvi

12   I so mija zivi cumè són dénti nacju
      ‘ndu cuj mumenti   s’èvi pin ad sögnu
       quôndu la mè strà giüsta j’ho lasàcju

15   Ma pö rivà ‘ndi péj d’na culinötta
       e par la pónu l’iva ‘l cor strinsgjömmi
       la ‘ndunda la furniva sta valötta

       J’ho vardà ‘n l’aria, j’ho vüstu al sóu spali
18   cun gjà sö i raj dal sól cumè dóu ali
       chi mustru a ciaschidün  la vera strà

       che ‘ndal lagu dal cor  l’iva ristàmmi
       par tüta cula noci trabülà!

       quônd’i végnu dal mar in sö la riva
       i vótusi ‘nvèr l’aqua cla spuvénta

27   insé ‘nca mé che ‘ncó scapè i vurivi
       J’ò vultà ‘ndrémmi par  vöngalu stu pasu
       cl’aviva mai lasà parsuna viva.

LA DIVINA CUMEDIA  dal  Dônti Alighieri   
L’INFERNU  - côntu prümmu

mi sono ritrovato in una selva oscura

a dirvi come è andata è un po’ dura

se ci penso provo ancora paura

Non so dirvi come sono capitato dentro
in quei momenti ero pieno di sonno
quando ho lasciato la giusta via

per la paura mi si era stretto il cuore

ho guardato in alto e ho visto alle sue spalle
con sopra i raggi del sole come due ali
che indicano a ciascuno la vera strada

Allora la mia paura ha avuto un po’ di pace
che mi era restata nel lago del cuore

quando approdano dal mare sulla riva
si voltano verso quell’acqua che spaventa

Così anch’io che volevo fuggire
mi sono voltato per vederlo questo passo
che non aveva mai lasciato persona viva.
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30   Püssu véj arpusà ‘l mè corpu stracu

       cun un pè fèrmu péna püsè ‘n basu

33   Ed eccu lì a l’iniziu d’la carà
      ‘na belva ligéra e tôntu svèlta
       d’un pél a smagi lei l’èva quarcjà

36   E la bugiàva missi innôj a mé
       lasôndu mija pasèmi sul santé
       tôntu che s’èvi inò par  turnè ‘ndré
                                                    
39   L’èva l’ora dal principiu d’la matin
       e ‘l sól l’ girava ‘nsö cun tuti i steli
       che ‘nsömma lü al grônd  Amor Divin

42   par al ciel l’iva faciu tôntu bèli.
       E cul  bel tempu a fava bén spirèmi
       da schivè la bestia cun smagjà la pèli

63   E ‘ntôntu chi scapàvi püsè ‘n basu
      ‘nd’un grôn silenziu jò’ndugjà n’umbrija 
       davanti a mé, són ristà squasi d’ sasu

       cat sij umbrija opüra omu certu!

69   “Mija omu dès,omu son stacju”,lü l’ha rispundò
       “Al mè sciöppu l’eva d’ Lumbardjia
        Mantuôj da pari e mari són nasö

72   Anghèva ‘l Giüliu, quôndu són nasö mé
       Són staciu a Rumma cun l’imperator Augusto
       pina d’ Dèi  fausi veneràj  là ‘nsé

75   Sun staj puvèta , cun güstu j’ò cantà
       dal fjö d’Anchise ch’l’iva gnö da Troja

Dopo aver riposato il mio corpo stanco
ho ripreso per la deserta riva

coperta da un  pelo maculato

mi precludeva il passaggio sul sentiero
tanto che quasi sarei tornato indietro
                         

e il sole si alzava,sparivano le stelle
che con lui il grande Amor Divino

davanti a me, son rimasto quasi di sasso..

Come l’ho vista in mezzo al deserto

Non uomo ora,ma lo sono stato,mi ha risposto

c’era Giulio Cesare quando sono nato
ero a Roma sotto Augusto imperatore
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78   Ma tè parchè ta stè chilò a nujèti?
       E at’végni mija sö par la muntagna

81  “Ah t’è cul Virgilio ch’l’ha cantà le gesta

84   In mezu a j’au puvèti unór e lümmi
       té stàmmi rénta par al tôntu stüdiu
       facju ‘ndal lèsgi tücci i tö vulümmi

87   T’è té al mè maéstru al mè autór
       ma té t’è stacju  ‘nduvva j’ò truvà
      ‘l modu da scrivi che l’ha fajmi  unór

90   T’at vöngala la béstia! e ‘ndal vultèmi
       “libàrami da léi omu famosu
       che i polsi e l’ veni léi la fà tramèmi!”

93   “Cunvégnati pinsè da fè n’au viagju”
       L’ha rispundömmi vighéndu chi piansgivi,
       “se tö scampè da stu situ malvagju

96   Parchè sta bestia che la fa crièti
       la lasa pasè ‘nzüj par la sò strà
       tat ris-ci stôndu chi da fè mazéti

        s’at vegni dremmi sarò mé la tò guida
       travarsarùmma‘nsömma ‘l situ lì

        e t’ vöngarè i sò spirti ‘ndal dulór
        ch’invocu n’auta morti sônza posa

120  t’vöngarè ‘nca cüj lì ‘nsé cuntenti
       ‘ndal fövu parchè i speru  pö da gnì
        quôndu si sija tra la biata sgjenti

e non vieni su sulla montagna

tu stammi vicino per il tanto studio

solo tu sei stato colui dove ho trovato
lo stile nello scrivere che mi ha fatto onore

mi ha risposto vedendomi  piangere

non lascia passare alcuno per la sua strada
rischi restando qui di farti uccidere

attraverseremo insieme quel sito

dove sentirai dei dannati la voce
e vedrai  i loro spiriti nel dolore
che invocano un’altra morte senza posa

e vedrai anche coloro che sono lì contenti
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123  Se dopu  té  t’ vurissi in aria  auzèti
        Un’anima saràgghi püsè degna
        quôndu gnarà ‘l mumentu da lasèti

132  E mé a lü “Puvèta mé i scungjürati
         par cul Diu che  cugnasö t’è mìja
         innôj  scapè  vö vönghi i mal o pesgju!

135  Mìnami dunca ligai dal tempu eternu
        chi podi vönghi la porta da sôn Pedruì

        Alóra l’ha bugjàssi   e mé sónacju drégghi

per quel Dio che tu non hai conosciuto

Portami dunque, legati dal tempo eterno,
che possa vedere la porta di san Pietro

Allora si è mosso e io l’ho seguito

Piero Velati, Dante Alighieri
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